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LA VIA CHE PORTA A DIO

(Il rapporto tra crisi e religione)

Questa tesina è nata senza avere alle spalle una motivazione precisa ma è il risultato di una serie di riflessioni che spesso faccio, non solo su questo ma su molti altri temi.

Il fatto che essa fosse collegabile e soprattutto sostenibile tramite gli argomenti trattati durante il corso di questo anno scolastico, ha reso possibile una stesura che si adattasse all’esigenza di presentare una tesina all’esame orale di maturità.

Quanto sopra può sembrare a prima vista un’affermazione che banalizza il mio lavoro ma in realtà serve a dimostrare come questa tesina sia molto personale dato che essa è stata creata non solo per un’esigenza di tipo scolastico ma per un mio bisogno personale che mi spinge a riflettere su molte delle cose che compongono la nostra vita e il nostro mondo.

Questo “compito” è stato quindi l’occasione per rendere organico almeno uno dei tanti discorsi che ogni giorno tentano di articolarsi nella mia mente.
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INTRODUZIONE

Per cercare di capire qual è il nucleo centrale del discorso portato avanti in questa sede, inizierei nel prendere spunto dalle riflessioni fatte sul tema della religione dal filosofo Soren Kierkegaard. 

Egli, nelle sue due opere fondamentali “Concetto dell’angoscia” e “La malattia mortale”, sostiene che la situazione in cui si trova l’uomo è di radicale incertezza, di dubbio e che questa è data dalla natura costituzionale dell’uomo. Questa condizione si traduce nel sentimento dell’angoscia che a sua volta porta alla disperazione. La disperazione è data dal volere o non volere essere se stessi: nel primo caso non si giunge all’equilibrio in quanto l’essere umano è finito e quindi insufficiente a se stesso, nel secondo caso si arriva ad una impossibilità di fondo in quanto si tenta di distruggere l’io nella sua costituzione. La disperazione è quindi “l’impossibilità del tentativo”. 

L’antidoto alla disperazione è la fede in quanto con essa l’uomo riesce ad accettare la sua insufficienza e a riconoscere la sua dipendenza da Dio.

Con questa breve esposizione delle teorie di Kierkegaard ho voluto evidenziare il tipico atteggiamento umano di fronte alle crisi. Infatti, egli dice chiaramente che la soluzione ai problemi esistenziali (nella sua opera, alla disperazione) è la fede, la religione, il credere in qualcos’altro da cui siamo dipendenti che sia più potente di noi e abbia la capacità di risolvere e di ordinare tutto.

E’ quello che dice Nietzche nel tema della “morte di Dio” quando afferma che la concezione di un cosmo ordinato, governato da scopi ben precisi e retto da entità superiori provvidenti è ciò di cui abbiamo bisogno per sopravvivere al caos della vita.

L’uomo non è in grado di accettare il relativismo assoluto dell’intero universo e per questo ha bisogno di crearsi dei punti fissi che non possano crollare e che quindi, per questo, debbono essere trascendentali.

Con questa tesina ho intenzione di cercare di mettere in luce il rapporto di causa-conseguenza esistente tra crisi e religione, crisi che può essere di tipo culturale, esistenziale o spirituale. Infatti, vedremo come l’uomo primitivo sia arrivato alla religione per soddisfare determinate esigenze e in seguito come la religione sia stata la risposta alle esigenze provocate dalle varie crisi.

LE RADICI DELLA RELIGIONE

Per riuscire a penetrare le cause più intime che spingono costantemente l’uomo verso un oltre, bisogna innanzi tutto partire dalle prime forme di religione e cioè dalle religioni primitive.

Il primo studioso che gettò le basi di uno studio antropologico della religione fu Edward B. Tylor. Il suo discorso prende prevalentemente in esame l’aspetto animistico della religione e cioè la credenza in esseri soprannaturali dei popoli primitivi. Infatti egli ritiene che essa abbia avuto origine da una errata ma coerente interpretazione dei sogni, allucinazioni, stati epilettici riflettendo sui quali l’uomo sia arrivato a distinguere l’anima dal corpo; anima che oltretutto sopravvive al corpo in quanto questi popoli credono che i morti visitino i vivi durante questi stati d’incoscienza.

E siccome l’uomo tende a vedere tutto a sua immagine e somiglianza, anche gli animali e le piante hanno un’anima che agisce, che aiuta o ostacola l’uomo.

Questa teoria seppur limitata ad un ristretto ambito delle religione è una buona base di partenza per un discorso più ampio sulle radici della religione.

Un secondo studioso, Sir James Frazer tratta tra gli altri aspetti anche l’istinto umano di controllare ogni cosa. Egli nel suo libro “Il ramo d’oro” sostiene che innanzi tutto l’uomo tenta di controllare la realtà tramite la magia e la “scienza” ma nel momento in cui non riesce, fa appello a entità superiori che sono in grado di controllare tutto, per avere il loro aiuto e la loro protezione.

(E’ quello che dice Nietzche nel tema della “morte di Dio” quando afferma che la concezione di un cosmo ordinato, governato da scopi ben precisi e retto da entità superiori provvidenti è ciò di cui abbiamo bisogno per sopravvivere al caos della vita.)

E su questo si basa anche il concetto del totemismo che per citare la definizione di Frazer “è la intima relazione che si suppone esista fra un gruppo di persone imparentate da una parte, e una specie di oggetti naturali o artificiali dall’altra, oggetti che sono chiamati totem del gruppo umano”. Il totemismo ha quindi due funzioni principali che comprendono l’interesse dell’uomo per ciò che lo circonda e la volontà di controllarlo e la necessità di un raggruppamento sociale.

Questo sottolinea l’aspetto della religione più vicino alla realtà e agli immediati interessi della vita pratica e ci fa notare quindi come la religione non sia il risultato solo di allucinazione e irrazionalità ma come sia influenzata anche dalla visione e dal ragionamento razionale dell’uomo. Inoltre l’ultima osservazione fatta sul totemismo ci porta a considerare l’aspetto sociale della religione, spesso trascurato.

E’ indubbio che la credenza in un’unica idea unisca il gruppo e tanto più l’idea viene alimentata e conservata gelosamente tanto più il gruppo si sentirà investito di un compito speciale: quello di tramandare l’idea ai soli componenti del gruppo e di far sì che questa conoscenza non vada perdendosi.

Per questo motivo all’interno di tutti i gruppi la conoscenza viene tramandata di generazione in generazione tramite precisi e faticosi riti d’iniziazione durante i quali i giovani per dimostrare il loro valore e guadagnarsi il diritto di accedere alle rivelazioni e insegnamenti degli anziani devono superare numerose prove fisiche e di ascesi. Questi riti, oltre a servire per custodire gelosamente la conoscenza della tribù, segnano anche il passaggio dall’adolescenza all’età adulta. Infatti si è notato come molti riti e credenze delle popolazioni primitive siano legati ai momenti di crisi e di passaggio quali il concepimento, la gravidanza, la nascita, la pubertà, il raggiungimento della maturità, il matrimonio e la morte.

La tribù come istituzione è finalizzata a contrastare tutte le forze centrifughe presenti all’interno di essa, come ad esempio la morte. La morte di un membro della tribù è un momento di crisi per la tribù stessa e la religione ha il compito di risolverla. Infatti i componenti della tribù sono dilaniati da due forze contrapposte: la ripugnanza per il cadavere e l’amore per il morto. La prima è una forza disgregatrice che se non venisse controllata farebbe fuggire tutti i membri della tribù, distruggendo la tribù stessa. E qui, in questo gioco di forze emotive, in questo supremo dilemma, si introduce la religione, scegliendo le credenze positive, le opinioni confortanti, la credenza, culturalmente di gran valore, nell’immortalità, nello spirito indipendente dal corpo e nella continuazione della vita dopo la morte. La convinzione dell’uomo che la vita continui è uno dei doni supremi della religione, che valuta e sceglie la migliore delle due alternative suggerite dall’autoconservazione: la speranza di una continuazione della vita e la paura dell’annientamento. La credenza nell’immortalità è supportata inoltre dalla credenza negli spiriti dovuta ai sogni e agli stati d’incoscienza (teoria di Tylor descritta sopra); la religione salva l’uomo dalla resa alla morte e alla distruzione e lo fa semplicemente servendosi delle osservazioni dei sogni, delle ombre, delle visioni..

Analizzando più nello specifico la funzione dei riti i funerali, gli atti di lutto, la disperazione rituale esprimono l’emozione della privazione e della perdita di tutto il gruppo. Essi confermano e riproducono i sentimenti naturali dei superstiti e sebbene negli atti di lutto, nella disperazione mimica del pianto, nel trattamento del cadavere e nella sua eliminazione non si raggiunga nessun obiettivo ulteriore, questi atti adempiono un’importante funzione catartica e posseggono un valore considerevole per il mantenimento e la sopravvivenza della tribù.

Abbiamo visto finora come la religione sia nata sia per spiegare determinati fenomeni che si verificano intorno o all’interno di noi, sia per la necessità di controllare la realtà, sia per delle esigenze emotive proprie dell’essere umano. In seguito vedremo come la religione diventi via via sempre più una risposta a dei momenti di crisi di intere popolazioni o di singoli uomini.

IL PARADOSSO GRECO

E’ opinione comune e tutti siamo d’accordo nell’affermare che il mondo greco è l’origine di tutta la cultura occidentale. Quello che però spesso non viene preso in considerazione è il fatto che una delle cause della diffusione del cristianesimo, fondamento e linea guida dell’evoluzione della nostra cultura è proprio da ricercarsi nella cultura greca, o meglio nelle sue irrisolvibili contraddizioni che portano tutto il mondo classico ad una crisi dei valori e ad una ricerca di nuovi valori.

Fin dai primordi della cultura greca esiste il problema del peccato. Il termine peccato è improprio in questa sede in quanto nel mondo greco non esisteva l’idea di peccato ma lo utilizzeremo lo stesso per riassumere brevemente il concetto a cui vogliamo riferirci.

Partendo dalla figura di peccatrice più grande dell’Iliade possiamo partire ad analizzare l’intero e controverso problema.

Elena è colei che col suo adulterio fu causa di una atroce guerra: quella di Troia. Per causa sua perirono numerosi soldati valenti tra i quali Patroclo da una parte ed Ettore dalla parte avversaria.

Lei è La Peccatrice per eccellenza. Ma tuttavia lo stesso Euripide in una tragedia intitolata Elena ci narra di una leggenda secondo la quale la ragazza all’interno delle mura di Troia non sarebbe stata Elena bensì un’ombra creata dagli dei, mandata per punire Paride dell’affronto fatto ad Atena ed Era durante il famoso concorso di bellezza. 

Dunque Elena innocente? Sì secondo questa versione ma non nell’opera di Omero.

E’ infatti Elena che andando a vedere dalle mura il terribile scontro tra Paride e Menelao è presa dai rimorsi e si stupisce di come da sposa fedele sia passata ad essere “la cagna dal viso maledetto, che meglio sarebbe stato se non fosse mai nata”. Così la perfida e civetta Elena è piena di rimorsi, quindi colpevole. Ma neanche questo è propriamente vero in quanto Priamo quando la chiama a sé le dice:

“Vieni avanti, figlia mia, siediti davanti a me: per me tu

non sei causa di nulla, gli dei soli sono causa di tutto; essi

hanno scatenato questa guerra, fonte di lacrime, con gli Achei”.

(Il., III, 164-166)
Infatti tutta questa distruzione era già stata prevista da un oracolo ed Ecuba, la madre di Paride, sapeva già tutto da quando ancora portava il figlio nel ventre. Infatti appena nato, Paride fu esposto alla montagna per evitare che la disgrazia profetizzata si abbattesse su Troia. Ma ogni sforzo umano è inutile nei confronti del Fato e ciò che doveva compiersi si compì. 

Nonostante questo Paride ed Elena si sentono colpevoli, come risolvere quindi questo dissidio?

Una contraddizione simile è racchiusa nel personaggio di Edipo, colui che uccise il padre e sposò la madre. Quale nefandezza peggiore di questa si può mai compiere? Il problema è che lui compie tutto questo a sua insaputa: allontanato da piccolo per evitare che il terribile destino previsto per lui si avverasse, egli per caso ritorna da grande al suo paese, Tebe; per strada incontra uno sconosciuto e lo uccide pensando che sia un ladro? e invece destino vuole che egli sia suo padre; ignaro di tutto si dirige verso Tebe e risolve l’indovinello della terribile Sfinge che da tempo assediava Tebe e che uccideva tutti coloro che non sapevano rispondere al suo quesito. In città viene proclamato re per via della sua impresa ed egli sposa la regina Giocasta, sua madre: il destino si è finalmente compiuto nonostante ogni sforzo umano e Tebe viene colpita da una epidemia di peste. Scoperta la causa Edipo, dopo essersi cavato gli occhi, abbandona la città completamente sottomesso e impotente di fronte alla potenza degli dei. Egli è peccatore inconsapevole, sono gli dei ad aver scelto per lui un destino così nefando ed ad aver fatto di tutto perché esso si realizzasse.

Ancor più paradossale è la situazione di Oreste nell’Orestiade” di Eschilo nella quale il giovane per vendicare la morte del padre Agamennone è costretto ad uccidere la madre Clitemnestra (che aveva ucciso Agamennone), macchiandosi così di un terribile delitto. Infatti la legge non scritta del mondo greco prevedeva che i torti subiti da una persona dovessero essere vendicati e finché ciò non si fosse verificato le Erinni, personificazioni della vendetta, avrebbero perseguitato colui che doveva compierla. Un intrico simile di delitti e di peccati è inestricabile infatti alla fine solo il dio Apollo ha il potere di risolvere a favore di Oreste l’intera vicenda.

Ci sarebbero molti altri esempi significativi da citare quale l’Antigone o la figura di Deianira nell’Eracle, entrambe tragedie di Sofocle.

Ma il quadro svolto sinora ci basta per capire l’inestricabile intreccio di contraddizioni presenti nel problema del peccato.

I Greci fiduciosi nell’estrema bellezza dell’essere umano non potevano ammettere di essere completamente responsabili dei loro misfatti; credevano nel potenziale dell’uomo che se non fosse stato per cause esterne si sarebbe completamente realizzato creando un mondo di felicità e perfezione. Essi avvertivano delle forze esterne che si opponevano a quello che era la realizzazione della loro natura e si sentivano in balia del caso, senza la possibilità di scegliere e di contrastare il destino. E’ ovvio che una cultura che avverta la mancanza di libertà nella realizzazione di cose positive debba anche avvertire che non dipendano da lei le cose negative (i peccati) e il fatto di sapersi innocenti e sentirsi colpevoli porta l’uomo greco ad una crisi sempre più profonda.

La contrapposizione colpevolezza-innocenza, il sentimento della colpevolezza e la sottomissione completa al Fato sono i tre fattori che scatenano il problema del peccato che i greci tentano di analizzare e risolvere ma che solo una nuova concezione e visione del mondo potrà cancellare.

Come si può evincere da tutto il discorso precedente, nel mondo greco non esistono che due alternative: o gli dei mandano solo sventure o mescolano fortuna e sfortuna che non corrispondono mai ad una ricompensa o ad un castigo in quanto, come abbiamo visto, nel mondo greco non esiste l’idea di peccato.

La sofferenza non è dunque legata ad un’idea di redenzione per qualche peccato commesso e, come vedremo nell’esempio seguente, viene impartita dagli dei arbitrariamente.

L’oxymoron “giusto sofferente” è uno dei tipici argomenti trattati nelle tragedie ed è collegato anch’esso al discorso dell’impotenza dell’uomo di fronte al Fato.

Nella tragedia di Euripide, Ippolito, troviamo la forma più compiuta di questo paradosso della cultura greca.

Il protagonista Ippolito, figlio di Teseo e di un’amazzone, è un giovane virtuoso, bello, maestro della ginnastica, nemico dei piaceri dell’amore e devoto della casta dea Artemide. Egli diventa oggetto di desiderio della moglie di suo padre, Fedra, la quale tramite la nutrice gli rivela il suo amore. Ippolito, incollerito, rifiuta la donna e allora Fedra per vendicarsi accusa falsamente il giovane di averla voluta sedurre. Teseo va su tutte le furie e chiede al dio Poseidone la punizione del figlio, il quale viene ucciso orrendamente da un mostro marino che lo trascina via con il cocchio. Fedra vinta dal rimorso rivela l’inganno e si uccide.

Quale ingiustizia più grande se non quella fatta ad Ippolito? Lui, così pieno di virtù e di devozione. Infatti egli in preda al dolore fisico e alla più acuta angoscia religiosa dice:

Ahi, ahi! Per i Numi, o famigli,

con man lieve toccate il mio corpo,

ch’è tutto una piaga. Chi sta

a destra, al mio fianco? Levatemi

leggermente, con mosse concordi

traetemi. Oh me sventurato,

maledetto dal labbro del padre!

Giove, Giove, non vedi? Io, che puro

sempre fui, che gli Dei veneravo,

che tutti avanzavo

d’onestà, vedo l’Ade che a me

sotterraneo si schiude, e soccombo.

Invano fu spesa fra gli uomini

la mia pietà.

…

Degli avoli antichi la pena

…

…perché su me piomba, se immune

sono io d’ogni colpa?

(Ippolito, Euripide)

Che senso ha dunque la sofferenza umana nel mondo greco? Nessuno, la sofferenza è solo una crudeltà voluta e causata dagli dei. Infatti anche in questo caso l’amore di Fedra è un “morbo” scatenato dalla dea Afrodite in quanto il giovane Ippolito si trova ad essere la posta in gioco di una sfida tra la dea dell’amore e Artemide.

La sofferenza dunque ripugna ai greci perché è una bruttezza fisica e morale la quale urta contro il loro umanesimo fondato sulla bellezza. Ma nonostante ciò si possono evidenziare alcuni piccoli indizi, brevi versi inseriti all’interno delle varie tragedie o opere che ci fanno presentire una concezione diversa, un’ombra di quella che sarà la concezione cristiana.

Per esempio numerose tragedie di Euripide si concludono con l’eroicizzazione del grande sofferente come quando nella tragedia sopra descritta Ippolito, la dea Artemide discende verso il suo devoto e gli annuncia che la sua tomba diverrà luogo di culto a Trezene.

Inoltre bisogna tenere in considerazione il rispetto che i Greci avevano nei confronti di tutti i supplici, anch’essi raffiguranti la “casta” dei sofferenti e la più alta realizzazione di questo concetto la troviamo nell’Iliade quando Priamo si reca ad implorare il suo nemico Achille:

Nessuno vide entrare il grande Priamo. D’un subito, eccolo

alle ginocchia d’Achille uccisore d’uomini.

I compagni di Achille si guardano, facendosi cenno.

Achille si leva di scatto.

(Il., XXIV, v. 477 e segg.)
E subito dopo è scritto:


prese il vecchio per la mano, perché non avesse più timore,

lo fece rialzare in piedi, ebbe pietà di quella bianca fronte,

di quella barba canuta.

(Ib., v. 671-672)
Se abbiamo detto finora che la sofferenza era solo una bruttezza, con le dovute eccezioni trattate appena sopra, di certo non possiamo dire che i Greci concepissero il concetto che la sofferenza potesse essere mezzo per giungere al perdono e alla redenzione. Ma anche su questo punto vi sono negli autori delle piccole avvisaglie di una mentalità che vorrebbe essere diversa e che coglie qua e là nelle vicende delle possibilità alternative di interpretazione dell’esistenza umana.

Per esempio in un contesto come quello sopra accennato della sfera degli dei pare strano che una dea, alla fine di una tragedia abbia pietà degli uomini e discenda a loro per rassicurarli; è quello che succede nella già citata scena dell’Ippolito quando Artemide parla con il giovane e nel dialogo tra i due ad un certo punto la dea dice:

Lo so: diletto al cuor mio tu soccombi

(Euripide, Ippolito)
Si intravede in questa semplice frase (e in tutto il dialogo che la contiene) la compassione, la consolazione divina nelle sofferenze. Ma questa scena sembra solo una finzione da parte della dea alla luce di quanto accade subito dopo. Difatti quando il giovane è più vicino alla morte e avrebbe più bisogno del suo aiuto ella se ne va dicendo:





…E addio.

Ché lecito non m’è vedere estinti,

né che si brutti il viso mio con l’alito

dei moribondi; e tu sei presso a morte.

(Id., ibid.)
E qui giunge la fase più straordinaria e rivoluzionaria della tragedia; infatti Ippolito invece di maledire, accetta di restare solo nell’estremo momento

Addio. Va’ dunque, o veneranda vergine.

Perder l’antica nostra intimità

 ti sia leggero.

(Id., ibid.)
e perdona il padre che lo ha condannato ad una tal sorte

No che del tuo delitto anzi t’ assolvo.

(Id., ibid.)
Con tutto il discorso fatto finora sul mondo greco ho voluto mettere in luce quegli aspetti della cultura del tempo che non rispondendo alle intime esigenze della popolazione, hanno preparato il terreno ad un altro tipo di religiosità. E’ la crisi dei valori che spinge l’uomo, ogni qual volta si verifica a cercare “protezione” in alcune verità che al contrario delle precedenti non possano crollare. Il mondo greco arrivato ad un punto di saturazione per cui le intime contraddizioni dei loro credo non erano più conciliabili ha dovuto provvedere a crearsi nuove spiegazioni, nuovi punti fissi che hanno portato in successione a nuovi culti più spirituali e riguardanti l’Io interiore, a nuove filosofie che screditavano gli dei classici e infine ad un nuovo clima culturale quale si stava sviluppando negli stessi anni in tutto l’impero romano pronto ad accogliere il cristianesimo, risposta a tutte le esigenze che si erano andate sviluppando in tutto il mondo classico.

UNA SOCIETA’ IN CONTINUA CRISI

Il percorso visto per il mondo greco è molto simile a quello che vedremo per il mondo latino, anch’esso attraversato da varie crisi legate ai fatti storici e al clima culturale che andava sviluppandosi, anche grazie agli influssi del mondo greco che nel frattempo come abbiamo appena visto era attraversato da numerose contraddizioni interne nei confronti dei valori e della religione.

La prima crisi, che ebbe un enorme influsso sugli animi dei cittadini romani, si verificò dopo e a causa delle guerre puniche che comportarono, tra gli altri immediati effetti devastanti della guerra, anche il contatto con genti di mentalità e cultura diversa, la sensazione di non poter influire tramite le preghiere agli dei sul Fato in quanto esso si era rivelato incontrollabile e la lontananza dei pater familias dalle case la qual cosa aveva modificato la struttura rigidamente patriarcale delle famiglie.

Tutto questo portò ad un vero e proprio crollo dei valori e ad un bisogno estremo di nuovi capisaldi nella società e nella vita del singolo individuo in quanto la religione ufficiale e patriarcale non rispondeva ai nuovi bisogni della popolazione e, grazie anche alla diffusione di nuove filosofie, la crisi verificatasi, faceva propendere molti intellettuali verso una forma di scetticismo.

Ma tra la plebe prevalse la necessità di una rinnovata “religiosità” che la religione ufficiale non poteva soddisfare; questa portò allo scandalo dei Baccanali del 186 a.C.

I Bacchanalia erano feste religiose in onore del dio Bacco-Dioniso che venivano celebrate tramite riti segreti e fortemente mistici e che garantivano ai partecipanti “la speranza di liberare la scintilla divina della propria anima dal ciclo fatale delle esistenze terrene”.

La rapida diffusione di questi riti non solo nelle Province ma anche nell’Urbe mise in allarme il Senato che, temendo una rivolta contro lo stato, nel 186 a.C. abolì con il senatoconsulto de Bacchanalibus le associazioni bacchiche.

Dopo lo scandalo dei Baccanali, dove un primo avvertimento del bisogno di una nuova religione era stato represso con le persecuzioni, si verificò una nuova crisi causata dalla critica implacabile delle filosofie scettiche e materialistiche e dalla stessa scuola stoica che rendevano sempre più fragile una religione già duramente colpita durante la prima crisi.

Negli ambienti colti in risposta agli avvenimenti si diffusero complicate teologie astrali oppure ideali umanistici di operosità che portavano secondo la concezione del tempo all’immortalità. Ma il popolo, impregnato di superstizione, non era disposto a rinunciare al bisogno di soprannaturale e in questa clima propizio trovano terreno fertile le religioni orientali basate su riti oscuri che appagano l’individuo di sete divina tramite l’entusiasmo estatico. Tra questi si diffondono il culto di Cibale e il culto di Ma-Bellona che portarono il Senato a distruggere gli altari e a sciogliere le confraternite per ben quattro volte tra il 59 a.C. e il 48 a.C.

Bisogna notare come in un contesto simile anche un uomo di cultura come Cicerone si fosse iniziato ai misteri eleusini di Demetra e avesse così conseguito una vita più serena e la speranza di una morte migliore.

Tornarono a diffondersi anche i Baccanali e certe forme di neo-pitagorismo basate sull’ascesi, sulla purificazione e sulla divinazione.

In quest’epoca inoltre si verifica un continuo accrescimento di interesse nei confronti dell’astrologia in quanto l’uomo si sente sempre di più in balia del Fato, senza avere la possibilità di cambiare ciò che è già scritto nel firmamento poiché gli dei ufficiali non sono più in grado di proteggere l’uomo e di liberarlo dal suo nefasto destino.

In epoca augustea invece c’è un tentativo da parte dell’imperatore Augusto di una restaurazione della religione ufficiale. Ma questa risulta essere solo una manovra politica che non influenza più di tanto gli animi scossi spiritualmente della popolazione così bisognosa di verità fisse in cui credere, di metodi per cambiare il corso della propria vita così immutabile e predeterminata, di eventi soprannaturali.

In questo clima si diffondono le pratiche magiche, gli amuleti, le pozioni, strumenti che possono influire sul Fato e che ridanno la speranza alle persone di poter essere arbitri in qualche modo della propria vita.

Inoltre il periodo di pace interna e l’accentramento del potere nelle mani dell’imperatore favoriscono il diffondersi di un otium meditativo che porta soprattutto gli intellettuali ad un’analisi interiore sempre più approfondita e ad una riflessione sul fine della vita umana e sulla felicità. Si verifica un ripiegamento in se stessi, un viaggio alla scoperta delle sensazioni e dei sentimenti che comporta anche il diffondersi di religioni basate sull’ascetismo, sul raggiungimento del divino tramite la riflessione interiore.

Infine bisogna considerare che, come possiamo vedere per esempio nell’opera di Orazio, compaiono in alcuni scritti dell’epoca i primi accenni sulla presenza di nuove comunità ebraiche che si diffondono nell’impero a causa della diaspora e che vengono notati dall’autore per la loro intransigenza, per il loro rigore morale e per l’assoluta fiducia che ripongono nel loro Dio.

Tutti i fattori considerati finora (e molti altri qui non accennati, di minor rilievo) prepararono il terreno ad un tipo di religione molto più spirituale delle precedenti. Infatti, in questo clima, inizia a diffondersi il cristianesimo, dapprima nella stessa maniera e misura di tutte le religioni orientali, poi in maniera sempre più massiccia e preoccupante per lo stato, tra tutti gli strati della popolazione, dagli ambienti colti che vivevano nell’otium meditativo agli schiavi ignoranti, superstiziosi e bisognosi di credere nell’esistenza di un Dio misericordioso che promettesse loro una vita ultraterrena fatta di gioie e libera dai dolori.

In questa fase transitoria verso il cristianesimo si inserisce la figura di Apuleio, autore vissuto attorno al 150 d.C. Egli è importante per due motivi: uno è legato alla vita dell’autore mentre l’altro è connesso con il contenuto della sua opera più famosa, il Metamorphoseon libri XI.

La prima notizia interessante da riferire sull’autore è il fatto che egli abbia subito un processo con l’accusa di essere un praticante di magia. Questo evento è una testimonianza del fatto che in quel periodo si stesse diffondendo in tutto l’impero la magia come mezzo per contrastare il destino. Apuleio viene accusato di aver praticato della magia al fine di sposare una donna vedova molto ricca, madre di un suo amico, ma, grazie alla difesa scritta da lui stesso De magia, riesce a vincere la causa.

Il secondo punto notevole di questo autore è il suo romanzo che risulta essere una descrizione del viaggio dell’anima. Questo concetto richiama più le concezioni cristiane che quelle della letteratura pagana classica e questo è indizio di come tutto il mondo latino si stesse evolvendo sempre più verso una direzione che avrebbe permesso più tardi al cristianesimo di diventare religione di stato in quanto più rispondente alle esigenze della popolazione. Infatti sia Lucio, il protagonista del romanzo, che Psiche, protagonista della favola narrata all’interno del romanzo stesso “Amore e Psiche” (Psiche=anima in greco), “cadono” perché nelle loro azioni sono spinti da curiositas, entrambi passano attraverso una serie di prove ed entrambi alla fine vengono salvati da una divinità. E’ il viaggio della purificazione dell’anima ed è testimonianza di una religiosità diversa rispetto a quella pagana tradizionale. Inoltre sia la preghiera rivolta alla dea Iside, sia l’apparizione della dea stessa hanno un gusto, se così si può definire, tipicamente cristiano.

Questo è senz’altro dovuto dal fatto che il cristianesimo e le sue teorie in quell’epoca fossero più o meno conosciute se non da tutti da molti, ma è anche vero il fatto che il trattare in un romanzo pagano (tanto che la dea presentata è Iside e non il Dio cristiano) concetti così affini a quelli del cristianesimo, è la prova che in tutto il mondo latino si fosse diffusa ovunque l’esigenza di un approccio ben diverso alla divinità rispetto alle epoche precedenti.

Notiamo come in alcuni pezzi dell’undicesimo libro il concetto della Provvidenza, il modo di pregare e il modo di descrivere la dea siano perfettamente leggibili in chiave cristiana:

(…( ben sapevo che la luna è una divinità importante ed assai potente signora, che regge con la sua Provvidenza le cose umane e che non soltanto gli animali e le belve, ma anche gli esseri inanimati vivono per il divino cenno della sua luce e della sua potenza e che perfino i corpi del cielo, nel mare e sulla terra, devono il loro aumento all’influenza del suo crescere e la loro diminuzione al suo calare.

2 “O regina del cielo, sia tu l’alma Cerere, l’antica madre delle messi, colei che, lieta per aver ritrovata la figlia, mostrasti agli uomini, che prima si nutrivano di selvagge ghiande un dolce cibo, ed abiti ora la terra d’Eleusi, (…( assistimi in questi miei affanni intollerabili, rialza la mia sorte infelice, concedimi una sosta e la pace dopo tanti terribili eventi, pono fine alle mie fatiche ed ai miei pericoli, toglimi questo orrendo aspetto di quadrupede, rendimi alla vista dei miei, fammi tornare il Lucio di prima. (…(
(…( ecco che dal mezzo del mare sorse una divina apparizione, un volto tale da suscitare la venerazione da parte degli stessi dei: a poco a poco la luminosa immagine, emergendo con tutto il corpo dal mare, mi sembrò che si fermasse dinnanzi a me. Cercherò di descrivere il suo mirabile aspetto purché la miseria del linguaggio umano mi dia la possibilità di esprimermi (…(
(Metamorphoseon libri XI, libro XI, Apuleio)

Il cristianesimo dopo numerose ondate di persecuzioni divenne sotto Costantino, nel 313 d.C. religione ufficiale.

Da quella data in poi il cristianesimo è rimasta la religione principale in Europa e in tutti i Paesi di stampo occidentale ma anche nella sua storia si sono susseguiti periodi in cui il fatto di essere credenti Cristiani si riduceva ad essere solo una convenzione sulla quale non ci si ponevano problemi ma che influiva solo esteriormente sui modi di comportarsi e periodi di slanci entusiastici verso una nuova e riscoperta religiosità.

IL CRISTIANESIMO NEI SECOLI

Il cristianesimo è senz’altro una religione molto diversa dalle precedenti in quanto è una religione rivelata e si basa su una figura, quella del Cristo, la cui esistenza è stata storicamente accertata. Inoltre essa si basa, molto più delle religioni pagane, sull’interiorità dell’uomo e fornisce anche una base morale molto solida (ed è inoltre molto più complessa in tutte le sue componenti delle altre religioni).

Queste brevi considerazioni possono far comprendere meglio il motivo del suo “successo” presso tutte le genti e la sua sopravvivenza, dopo duemila anni di storia, fino ai giorni nostri.

(Bisogna puntualizzare però che questo è dovuto anche dall’estrema duttilità della sua dottrina che si è adattata nel corso dei secoli a concezioni e visioni del mondo in continuo cambiamento).

Il medioevo è il periodo in cui vita e religione vengono quasi a sovrapporsi in quanto tutto è regolato e stabilito dalla religione, dai modi di comportarsi alle credenze alla politica: non esiste ambito nel medioevo che esuli dalla sfera religiosa. Purtroppo trattare il periodo del medioevo vorrebbe dire analizzare le credenze strato sociale per strato sociale, anno per anno, persona per persona…insomma vorrebbe dire analizzare mille modi diversi di porsi di fronte alla religione.

Inoltre il medioevo non sarebbe utile (se non in alcuni casi) per capire il rapporto crisi-religione in quanto non era ammissibile negare la religione e perciò, in un momento di smarrimento, l’uomo medievale non cercava nuove verità a cui aggrapparsi ma semplicemente invocava con più fervore Dio

Nei periodi storici successivi si può in alcuni casi assistere ad un fenomeno simile a quello da noi trattato in queste pagine ma si verifica sempre in ambiti diversi e non tocca mai la fede nel Dio cristiano. Per capire meglio questo concetto si può vedere come l’illuminismo, movimento che ha il suo fondamento nella ragione, quando entra in crisi, viene “sostituito” dal romanticismo, il quale ha come fondamento il sentimento. Questo fatto, pur non andando a toccare la sfera religiosa (anche se bisogna dire che, dall’illuminismo al romanticismo si passa da una tendenza all’ateismo ad uno slancio estatico verso Dio e la spiritualità) mostra come entrato in crisi un sistema di valori, se ne ricerchi subito un altro che spesso si pone come antitetico a quello precedente. Quest’ultima osservazione è spiegata dal fatto che, quando un sistema entra in crisi, provoca una sorta di delusione in chi lo ha sostenuto o semplicemente vissuto e quindi si tende a ricercare un qualcosa di opposto che in quel momento sembra non possa deludere.

Tutta la storia fino al novecento si può riassumere a grandi linee come un alternarsi di periodi di razionalità estrema a periodi di religiosità intensa, uno causa e conseguenza dell’altro.

Ma all’inizio del secolo scorso le cose iniziano a cambiare radicalmente. Non solo inizia a cadere la fede in alcune verità ma entra in crisi tutto il sistema secondo il quale esiste una verità. La realtà sembra frantumarsi in mille pezzi e il suo fondamento pare non avere più un centro. La religione e i suoi valori sono messi in discussione da filosofi e scrittori e nel frattempo il mondo intorno all’uomo continua a cambiare; l’apoteosi si ha con le due guerre mondiali che mettono totalmente in crisi la società, i valori, i costumi, trasformano l’assetto politico e spazzano via ogni certezza dalla vita dell’uomo. Inizia il periodo dell’estremo relativismo; in questo ambito si collocano tre autori che tratteremo per osservare come, da uno stesso punto di partenza, essi arrivino a tre conclusioni differenti.

DALLA REALTA’ FRANTUMATA A DIO

Pirandello è l’autore del contrasto tra Vita e Forma o meglio come precisa il critico Elio Gioanola del contrasto tra Forme e Nulla.

Per spiegare meglio questo concetto che porterà poi l’autore ad un discorso di tipo religioso prendiamo in esame le differenze tra “Il fu Mattia Pascal” e “Uno, nessuno e centomila”.

Vediamo che in questi due romanzi il protagonista, sempre e comunque un inetto, un inadatto alla vita, per una serie di avvenimenti tenta di uscire dalla Forma in cui è imprigionato per passare alla vita.

Nel primo caso Mattia, dopo essere fuggito dalla gabbia della sua vita e dopo aver vinto una somma considerevole al casinò di Montecarlo in procinto di tornare a casa scopre di essere dato per morto: infatti legge una notizia sul giornale che annuncia che il cadavere ritrovato in una stagno nella cittadina di Miragno (luogo natio e di residenza di Mattia) è stato riconosciuto dalla moglie Romilda e da sua madre, Vedova Pescatore, come quello di Mattia Pascal.

Illuso di essere finalmente libero e di poter iniziare a vivere veramente Mattia comincia a viaggiare in tutta Italia e anche all’estero ma presto inizia a sperimentare i limiti della sua condizione in quanto, per esempio, non può avere nessun tipo di legame sociale se non raccontando bugie e se da principio non sembra dar loro peso, poi, avverte la necessità di stabilirsi per un po’ in uno stesso luogo e si inventa una nuova identità ritornando così a rinchiudersi in una Forma e, senza volerlo, incastrandosi di nuovo nella “ragnatela della vita sociale” . 

Mattia sperimenta così che al di fuori della forma non c’è la vita ma il nulla.

Il cambiamento tentato dal protagonista non è avvenuto e alla fine, ne esce perdente.

Diverso è invece il punto di approdo di Vitangelo Moscarda, protagonista di “Uno, nessuno e centomila”.

Egli, un giorno, guardandosi allo specchio, si accorge di avere il naso che pende da una parte. Da questa piccola scoperta parte una rocambolesca riflessione che lo porta a scoprire la falsità e l’illusorietà della convinzione dell’essere “uno”. Ognuno si atteggia a migliaia di pose differenti in base alle situazioni e alle persone con cui si trova e non è mai uno, neanche quando è da solo, ma è “centomila”, ha in sé centomila Forme diverse:

Era proprio la mia quell’immagine intravista in un lampo? Sono proprio così; io, di fuori, quando

-vivendo-non mi penso? Dunque per gli altri sono quell’estraneo sorpreso nello specchio: quello, e non già quale io mi conosco: quell’uno lì che io stesso in prima, scorgendolo, non ho riconosciuto. Sono quell’estraneo che non posso veder vivere se non così, in un attimo impensato. Un estraneo che possono vedere e conoscere solamente gli altri, e io no. E mi fissai d’allora in poi in questo proposito disperato: d’andare inseguendo quell’estraneo che era in me e che mi sfuggiva; che non potevo fermare davanti a uno specchio perché subito diventava me quale io mi conoscevo; quell’uno che viveva per gli altri e che io non potevo conoscere; che gli altri vedevano vivere e io no. Lo volevo vedere e conoscere anch’io così come gli altri lo vedevano e conoscevano. Ripeto, credevo ancora che fosse uno solo questo estraneo: uno solo per tutti, come uno solo credevo d’esser io per me. Ma presto l’atroce mio dramma si complicò: con la scoperta dei centomila Mostarda ch’io ero non solo per gli altri ma anche per me, tutti con questo solo nome di Mostarda, brutto fino alla crudeltà, tutti dentro questo mio povero corpo c’era uno anch’esso, uno e nessuno ahimè, se me lo mettevo davanti allo specchio e me lo guardavo fisso e immobile negli occhi, abolendo in esso ogni sentimento e ogni volontà

(Uno, nessuno e centomila, Pirandello)
 La scoperta di essere “centomila” però porta presto alla pazzia e allora il protagonista capisce che l’unica soluzione è l’essere “nessuno”. Difatti alla fine della vicenda, Moscarda va a vivere nell’Ospizio di don Sclepis, a cui aveva fatto in precedenza una lauta donazione, richiedendo esplicitamente che non gli venissero usati dei riguardi particolari. 

Il protagonista, staccato da tutto e da tutti, ha trovato nella povertà assoluta, nella perdita di ogni identificazione il modo di non tradire la vita.

Come dice il critico Elio Gioanola: “Ma dall’estremo limite della disintegrazione c’è un rimbalzo verso l’eventualità di un più autentico modo di vita, nell’abolizione bensì di “io” ma nella sua integrazione nei ritmi del tutto-nulla universale”. L’annullamento di se stessi si rivela per Pirandello l’unica pienezza d’essere e quindi in questo caso il protagonista non esce sconfitto dalla vita ma vince e trova una dimensione in cui nulla e vita si fondono e vengono a coincidere.

Il protagonista infatti in una delle sue numerose riflessioni dice:

Ah, non aver coscienza d’essere, come una pietra, come una pianta! Non ricordarsi più neanche del proprio nome! Sdraiarsi qua sull’erba, con le mani intrecciate alla nuca, guardare nel cielo azzurro le bianche nuvole abbarbaglianti che veleggiano gonfie di sole; udire il vento che fa lassù, tra i castagni del bosco, come un fragor di mare.
(Uno, nessuno e centomila, Pirandello)
E conclude il libro con queste parole:

Muoio ogni attimo, io, e rinasco nuovo e senza ricordi: vivo e intero, non più in me, ma in ogni cosa fuori.
(Uno, nessuno e centomila, Pirandello)
Però Pirandello non si ferma qui e nell’ultima parte della sua vita arriva ad una conclusione già accennata nelle opere precedenti dai numerosi esempi di aperture “verso l’alto” (si veda la teofania in “Ciaula scopre la luna”) , che sono indizio di un oltre, e che nelle ultime opere rimaste incompiute diventa il centro della sua riflessione che si sviluppa su un piano metafisico. E’ il discorso che l’ultimo Pirandello tenta di sviluppare ma che rimane sospeso per via della morte dello scrittore e che è celato dietro all’episodio presente ne “Il fu Mattia Pascal” dello strappo nel cielo di carta.

Questo, è un esempio significativo della visione pirandelliana a proposito della condizione dell’uomo e un importante indizio, anche se qui la riflessione è solo accennata, delle conclusioni a cui giungerà come già detto nell’ultima parte della sua vita.

Anselmo Paleari, il padrone di casa di Adriano Meis (nuova identità di Mattia Pascal), è una sorta di “filosofo”, che ama intrattenere il protagonista enunciando le sue bizzarre teorie. In questo caso egli partendo da uno spettacolo di marionette che si sarebbe tenuto quella stessa sera arriva a dire:

· Già! D’après Sophocle, dice il manifestino. Sarà l’Elettra. Ora senta un po’ che bizzarria mi viene in mente! Se, nel momento culminante, proprio quando la marionetta che rappresenta Oreste è per vendicare la morte del padre sopra Egisto e la madre, si facesse uno strappo nel cielo di carta del teatrino, che avverrebbe? Dica lei.

· Non saprei, -  risposi, stringendomi nelle spalle.

· Ma è facilissimo, signor Meis! Oreste rimarrebbe terribilmente sconcertato da quel buco nel cielo.

· E perché?

· Mi lasci dire. Oreste sentirebbe ancora gl’impulsi della vendetta, vorrebbe seguirli con smaniosa passione, ma gli occhi, sul punto, gli andrebbero lì, a quello strappo, donde ora ogni sorta di mali influssi penetrerebbero nella scena, e si sentirebbero cader le braccia. Oreste, insomma, diventerebbe Amleto. Tutta la differenza, signor Meis, fra la tragedia antica e la moderna consiste in ciò, creda pure: in un buco nel cielo di carta.

E se ne andò, ciabattando.

Segue la riflessione del protagonista che pensa:

“Beate le marionette”, sospirai, “su le cui  teste di legno il finto cielo si conserva senza strappi! Non perplessità angosciose, né ritegni, né intoppi, né ombre, né pietà: nulla! E possono attendere bravamente e prender gusto alla loro commedia e amare e tener sé stesse in considerazione e in pregio, senza soffrir mai vertigini o capogiri, poiché per la loro statura e per le loro azioni quel cielo è un tetto proporzionato. (…)
(Il fu Mattia Pascal, Pirandello)
Da questo pezzo si evince che secondo Pirandello non esistono, nella vita dell’uomo, punti di riferimento fissi ma al contrario teorizza che tutto sia relativo, soggettivo, inattendibile. E’ il discorso di tutta l’opera pirandelliana che viene qui espresso chiaramente tramite la metafora dello strappo nel cielo di carta.

Quello che non è immediatamente intuibile è il fatto che lo strappo si apra sul nulla e che inevitabilmente le marionette che lo notano come Oreste non possano fare a meno di distogliere lo sguardo. Lo strappo è ciò che crea confusione e smarrimento nella vita dell’uomo ma è anche un oltre che nell’ultima parte della vita dell’autore diventa il tramite verso il divino.

In una dichiarazione del 1935 lo scrittore, che inizialmente si definiva ateo, dice:

“Mi basta dentro il mio cuore sapere… che sono stato uno strumento puro, credo, nelle mani di Qualcuno sopra di me e di tutti. Il resto non ha importanza”.

Quindi Pirandello, giunto all’estrema frantumazione e dissoluzione della realtà, qui vi trova un qualcosa di completamente antitetico che riordina in sé l’estremo caos e caso della vita.

È come se una volta arrivato a sondare l’estremo abisso della sua ricerca egli non possa far altro che risalire e ritrovare nel discorso condotto per una vita intera le ragioni per affermare l’esatto contrario. 

L’autore da ateo diventa credente e la sua vita piena di crisi e vuota di certezze può finalmente trovare una spiegazione, una consolazione o anche semplicemente una speranza in Dio.

LA SPERANZA SENZA SPERANZA

Un discorso simile è portato avanti dal poeta Eugenio Montale; egli infatti, avvertendo un incredibile “male di vivere” spera in un oltre, in un varco che si apra e che riveli qualcos’altro, ma che in ogni caso il poeta stesso continua a negare.

Spesso il male di vivere ho incontrato

Spesso il male di vivere ho incontrato:

era il rivo strozzato che gorgoglia,

era l’incartocciarsi della foglia

riarsa, era il cavallo stramazzato.

Bene non seppi, fuori del prodigio

che schiude la divina Indifferenza

era la statua nella sonnolenza

del meriggio, e la nuvola, e il falco alto levato.

(Eugenio Montale)

Questa poesia è il punto di partenza, il riassunto della condizione in cui vive Montale. Lasciando da parte l’analisi specifica della poesia, quello che in questo discorso ci interessa è di evidenziare il malessere esistenziale che viene materializzato nel “rivo strozzato”, nell’“incartocciarsi della foglia riarsa”, nel “cavallo stramazzato”, in questo climax ascendente di immagini che diventano correlativi oggettivi del male di vivere. Da questa condizione di “dolore”, presentato quasi come una presenza reale e fisicamente tangibile, si diparte un discorso metafisico. E allora diventa centrale il concetto espresso nella poesia seguente.

Forse un mattino andando in un’aria di vetro

Forse un mattino andando in un’aria di vetro,

arida, rivolgendomi, vedrò compirsi il miracolo:

il nulla alle mie spalle, il vuoto dietro

di me, con un terrore di ubriaco.

Poi come s’uno schermo, s’accamperanno di gitto

alberi case colli per l’inganno consueto.

Ma sarà troppo tardi; ed io me n’andrò zitto

tra gli uomini che non si voltano, col mio segreto.

(Eugenio Montale)
Qui il poeta si immagina che un giorno, per uno sbaglio di natura, finalmente l’oltre si riveli al poeta e che egli vi scorga il nulla. Il terrore di ubriaco allora diventa il simbolo della sensazione provata di fronte all’infinito, quell’infinito che era stato tanto caro a Leopardi.

Ma non bisogna sottovalutare il modo in cui inizia la poesia: “Forse…”. Forse è una possibilità, una cosa che non si è verificata e che potrebbe non verificarsi mai. E allora Montale non arriva ad una soluzione ma continua in questo tira e molla tra speranza e negazione della speranza.

A questo proposito è interessante osservare come nel secondo pezzo della poesia “Casa sul mare” il poeta si perda nei meandri di questo discorso e pensi che forse l’oltre esista solo per chi ci crede ed è quindi il fatto di crederci la prova tangibile del fatto che esista, ma poi si contraddice, cambia ancora e si ingarbuglia nella rete della riflessione, senza riuscire a dare una risposta definitiva.

Casa sul mare

(…(
Tu chiedi se così tutto vanisce

in questa poca nebbia di memorie;

se nell’ora che torpe o nel sospiro

del frangente si compie ogni destino.

Vorrei dirti che no, che ti s’appressa

l’ora che passerai di là dal tempo;

forse solo chi vuole s’infinita,

e questo tu potrai, chissà, non io.

Penso che per i più non sia salvezza

ma taluno sovverta ogni disegno,

passi il varco, qual volle si ritrovi.

Vorrei prima di cedere segnarti

codesta via di fuga

labile come nei sommossi campi

del mare spuma o ruga.

Ti dono anche l’avara mia speranza.

A’ nuovi giorni, stanco, non so crescerla:

l’offro in pegno al tuo fato, che ti scampi.

Il cammino finisce a queste prode

che rode la marea col moto alterno.

Il tuo cuore vicino che non m’ode

salpa già forse per l’eterno.

(Eugenio Montale)
Al contrario di Pirandello, egli non riesce con sicurezza ad opporre alla sua crisi esistenzialista Dio o un piano divino a cui aggrapparsi nonostante continui a tendere verso di esso. 

LA RICERCA VERSO IL NULLA

Ancora diversa è la soluzione a cui arriva lo scrittore Italo Calvino nel suo ultimo romanzo “Palomar”. In quest’opera egli affronta l’argomento riguardante la sfera esistenziale dell’essere umano. L’autore, ateo convinto, tenta tramite il suo personaggio alter ego di definire un ordine universale, un principio generatore e  regolatore di tutte le cose. Egli infatti nella prefazione al libro scrive:

“Mi misi a scrivere dei pezzetti con il solo signor Palomar, personaggio in cerca d’un armonia in mezzo a un mondo tutto dilaniamenti e stridori.”

(Prefazione di Palomar)
Infatti Palomar è un personaggio ansioso che tramite l’osservazione della realtà vuole arrivare ad una verità che non trova, ad un principio ultimo che lo conduca alla serenità intellettuale dello spirito.

Nel primo capitolo del libro Palomar sta osservando le onde per tentare di ricavarne un sistema applicabile all’intero universo:

Se non fosse per questa sua impazienza di raggiungere un risultato completo e definitivo della sua operazione visiva, il guardare le onde sarebbe per lui un esercizio molto riposante e potrebbe salvarlo dalla nevrastenia, dall’infarto e dall’ulcera gastrica. E forse potrebbe essere la chiave per padroneggiare la complessità del mondo riducendola al meccanismo più semplice.

Ma ogni tentativo di definire questo modello deve fare i conti  con un’onda lunga che sopravviene in direzione perpendicolare ai frangenti e parallela alla costa, facendo scorrere una cresta continua e affiorante.

(Lettura di un’onda, Palomar)
E più avanti:

Guai se l’immagine che il signor Palomar è riuscito minuziosamente a mettere insieme si sconvolge e frantuma e disperde. Solo se egli riesce a tenerne presente tutti gli aspetti insieme, può iniziare la seconda fase dell’operazione: estendere questa conoscenza all’intero universo.

(Lettura di un’onda, Palomar)
In un altro capitolo il signor Palomar sta nuotando e nota il riflesso del sole che tramonta sul mare. Da qui parte tutta una serie di riflessioni sull’esistenza di una realtà oggettiva o meno e arriva come prima ad un discorso sui principi assoluti:

Che sollievo se riuscisse ad annullare il suo io parziale e dubbioso nella certezza d’un principio da cui tutto deriva! Un principio unico e assoluto da cui prendono origine gli atti e le forme? Oppure un certo numero di principi distinti, linee di forza che s’intersecano dando una forma al mondo quale appare, unico, istante per istante?

(La spada del sole, Palomar)
Infine dopo lunghe riflessioni su tanti argomenti diversi Palomar prova  pensare di essere morto. Ma questo si rivela più difficile del previsto in quanto bisogna distinguere il mondo senza di lui prima della sua nascita e il mondo dopo la sua morte che sono due cose ben distinte. Poi passa a ragionare sul significato di essere morti e arriva alla conclusione che è l’impossibilità di cambiare ancora qualcosa di ciò che è stato… Alla fine l’illuminazione:

“Se il tempo deve finire, lo si può descrivere, istante per istante,-pensa Palomar,- e ogni istante, a descriverlo, si dilata tanto che non se ne vede più la fine”. Decide che si metterà a descrivere ogni istante della sua vita, e finché non li avrà descritti tutti non penserà più d’essere morto. In quel momento muore.

(Come imparare ad esser morto, Palomar)
Nel momento in cui Palomar crede di avere afferrato un concetto, un punto fisso, di aver capito che l’unica cosa che esiste è il presente ma, poiché esso scorre l’unico modo di fissare e dilatare l’attimo e di descriverlo, muore. Questa è l’estrema negazione dell’ordine.

Il critico Pampaloni scrive in un articolo pubblicato su “ Il Giornale” il 22 dicembre 1983: 

“Perché Palomar, in conclusione, è a mio giudizio un libro de religione? Perché in queste pagine Calvino lucidamente trascorre dall’intellettuale all’esistenziale al metafisico; e lo fa con signorile ma profonda malinconia, come chi è consapevole, anche se tacitamente, che la religione dell’ateo è la religione dell’assenza di Dio”.

Abbiamo visto, analizzando questi tre autori, tre soluzioni diverse a partire da uno stesso punto di partenza: la crisi e la ricerca della soluzione in un piano al di là dell’uomo. Nel primo caso Pirandello è giunto ad affermare il divino, nel secondo Montale è arrivato a sperare il divino, nel terzo Calvino nega il divino.

Ma ciò che unisce i tre autori è il fatto di rispondere ad una crisi con un discorso “religioso”, chi affermandolo, chi negandolo. Ciò dimostra la diretta consequenzialità che ha la religione nei confronti della crisi.

UN CICLO CHE SI RIPETE

Anche oggi, l’essere umano, non sembra aver modificato le sue abitudini. Infatti vediamo come il pensiero sulla religione non proceda nella direzione presa da Calvino ma, al contrario, ritorni sui suoi passi e invochi un ancora nuovo tipo di religiosità.

E’ ciò che succede a partire dagli anni sessanta quando si inizia a sviluppare il “movimento” del New Age. Definire il New Age un movimento è errato in quanto anche gli studiosi di questo fenomeno lo definiscono più che altro come un’atmosfera che andava e va ancor oggi via via diffondendosi.

Il New Age non è classificabile come nuova religione in quanto è più un modo di pensare che spesso si aggancia alle religioni orientali, più mistiche del cristianesimo ma è più che altro una nuova religiosità che non si sviluppa in un unico senso ma spesso fa riferimento a teorie e riti diversi.

Volendo definire però alcune linee guida di tutto il pensiero si può dire che i new ager (i “credenti” del New Age) innanzitutto compiono il tentativo di autotrasformarsi grazie a tecniche psicocorporali o psicoesoteriche, sono ottimisti e credono in una prossima età dell’oro in cui tutti gli uomini saranno buoni e felici, fanno esperienza di realtà non ordinarie (con un ritorno dell’interesse per esperienze occulte, psichiche, esoteriche) e compiono una ricerca di una felicità privata, qui e ora.

Senza entrare nello specifico analizzando la sua crisi e la sua evoluzione nella Next Age, ciò che interessa è il notare come tutt’oggi, dopo un’epoca di “sfrenato” razionalismo e di caduta degli antichi valori, l’uomo ritorni ad invocare il nome di un dio affinché venga in suo soccorso e lo salvi dallo smarrimento a cui porta la realtà.

La religione è un’esigenza che l’uomo ha avuto fin dai primordi e che si manifesta in maniera evidente  nei momenti di crisi, di un’intera cultura o società o anche di un singolo uomo. In pratica l’uomo ha bisogno della religione ogni qualvolta gli mancano dei punti fissi, non riesce a trovare un ordine nella sua vita, invece di accettare semplicemente che questo ordine non c’è.

Nel mondo non esiste un ordine in quanto l’essenza del mondo è disordine, caso e all’interno di esso non esistono ragioni né verità perché esse non esistono, sono solo una costruzione e una esigenza umana derivante dalla curiositas evolutiva che distingue la nostra specie dalle altre.

BREVE PRECISAZIONE FINALE

Si può evincere da ciò che ho scritto la mia posizione nei confronti della fede ma non bisogna pensare che io stia tentando di convincere qualcuno perché temo che questo sia un argomento su cui ognuno può avere la sua idea e nessuno potrà mai portare delle prove a sostegno di una o dell’altra convinzione. Anche se tutto il lavoro è svolto partendo dal mio punto di vista, esso si può leggere completamente al contrario nel senso che un credente potrebbe trovare nel fatto che l’uomo ha sempre e comunque bisogno di un Qualcos’altro la prova che Dio esista. Questo concetto si può trovare nella poesia “Dall’immagine tesa” di Clemente Rebora, un poeta minore appartenente alle avanguardie del primo novecento (i Vociani) nella quale l’autore dice di stare aspettando qualcosa senza sapere cosa ma il solo fatto di aspettare lo rende certo che questa cosa esista.

Pur esprimendo ciò che penso non assolutizzo la mia idea e lascio aperto il campo a contestazioni e a letture diverse dalla mia sia  per quanto riguarda  l’argomento principale della mia tesina e cioè la connessione tra crisi e religione, sia per quanto riguarda il punto di partenza vero e proprio e cioè l’esistenza o meno di un dio pagano o cristiano, qualunque esso sia.
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